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In un’epoca in cui il mondo sembra aver perduto il senso del sacro, la riverenza verso il
Santissimo Sacramento diventa una delle testimonianze più potenti della fede cattolica.
Viviamo circondati dalla fretta, dal rumore, dalla superficialità e dall’indifferenza. Tutto
sembra invitarci a trattare ogni cosa con la stessa leggerezza. Eppure esiste un luogo dove il
tempo sembra fermarsi, dove il cielo tocca la terra e dove Dio stesso rimane realmente
presente, aspettando i Suoi figli: il Tabernacolo.

Il modo in cui un cattolico si avvicina all’Eucaristia rivela spesso, senza bisogno di parole, ciò
che egli crede realmente riguardo ad essa. Non basta affermare che Cristo è presente;
questa fede deve riflettersi nei nostri gesti, nel nostro silenzio, nel modo in cui ci vestiamo e
nel nostro atteggiamento interiore ed esteriore. La riverenza non è un semplice protocollo
liturgico né un’abitudine ereditata dal passato. È la risposta naturale di un’anima che ha
scoperto di trovarsi davanti a Dio stesso.

Questo articolo si propone di approfondire il significato della riverenza verso il Santissimo
Sacramento alla luce della Sacra Scrittura, della Tradizione della Chiesa, dell’insegnamento
dei santi e della riflessione teologica, offrendo al tempo stesso orientamenti pratici per vivere
con maggiore amore e rispetto verso il più grande tesoro che la Chiesa possiede.

Il mistero che supera ogni comprensione
La dottrina cattolica insegna che durante la Santa Messa, mediante le parole della
consacrazione pronunciate da un sacerdote validamente ordinato, il pane e il vino cessano di
essere pane e vino per diventare veramente, realmente e sostanzialmente il Corpo, il
Sangue, l’Anima e la Divinità di Nostro Signore Gesù Cristo.

Non si tratta di un simbolo.

Non è una rappresentazione.

Non è semplicemente un memoriale.

È Cristo stesso.

Il Concilio di Trento espresse questa verità con assoluta chiarezza:
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«Nel santissimo Sacramento dell’Eucaristia sono contenuti
veramente, realmente e sostanzialmente il Corpo e il Sangue,
insieme con l’Anima e la Divinità di Nostro Signore Gesù Cristo.»

Questa dottrina prende il nome di Transustanziazione. Rimangono soltanto le apparenze
esteriori del pane e del vino, mentre la loro realtà più profonda è stata completamente
trasformata.

Per questo motivo, quando un cattolico entra in una chiesa dove è presente il Tabernacolo,
non entra semplicemente in un edificio religioso.

Entra nella Casa di Dio.

«La mia carne è vero cibo»
Gesù preparò con cura i Suoi discepoli a questo mistero.

Nel sesto capitolo del Vangelo secondo San Giovanni troviamo uno dei discorsi più
straordinari di tutta la Sacra Scrittura.

«Io sono il pane vivo disceso dal cielo. Se uno mangia di questo
pane vivrà in eterno; e il pane che io darò è la mia carne per la vita
del mondo.» (Giovanni 6,51)

I Suoi ascoltatori compresero perfettamente il significato letterale di quelle parole.

Molti si scandalizzarono.

Pensavano che fosse impossibile.

Si aspettavano una spiegazione.
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Ma Gesù non attenuò il Suo insegnamento.

Al contrario.

Lo ribadì con ancora maggiore forza:

«In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio
dell’uomo e non bevete il Suo sangue, non avete in voi la vita.»
(Giovanni 6,53)

Di conseguenza, molti discepoli abbandonarono Cristo.

È significativo che Gesù non li richiamò per spiegare che si trattava soltanto di un simbolo.

Li lasciò andare.

Da quel momento l’Eucaristia sarebbe rimasta il grande mistero della fede.

L’Ultima Cena: l’istituzione del Sacramento
Nel Cenacolo, durante la cena pasquale, Cristo portò a compimento definitivamente quelle
promesse.

Prese il pane.

Lo benedisse.

Lo spezzò.

E disse:

«Prendete e mangiate: questo è il mio Corpo.»
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Poi prese il calice:

«Questo è il calice del mio Sangue.»

Non disse:

«Questo rappresenta.»

Né disse:

«Questo simboleggia.»

Disse:

«Questo è.»

La Chiesa non ha mai interpretato queste parole in modo diverso.

Da duemila anni conserva intatta questa fede.

Perché la riverenza è necessaria?
La riverenza nasce dal riconoscimento della grandezza di Dio.

Ogni volta che nella Sacra Scrittura qualcuno scopre la presenza divina, appare
immediatamente un atteggiamento comune:

l’adorazione.

Mosè si toglie i sandali davanti al roveto ardente.

Isaia esclama:

«Guai a me! Sono perduto!» (Isaia 6,5)
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San Pietro cade in ginocchio dicendo:

«Signore, allontànati da me, perché sono un uomo peccatore.»
(Luca 5,8)

I Magi si prostrano davanti al Bambino Gesù.

Gli Apostoli adorano Cristo risorto.

Gli angeli Lo adorano senza sosta.

Tutta la creazione si inginocchia davanti a Dio.

Perché dovrebbe essere diverso quando Cristo rimane realmente presente nel Tabernacolo?

La genuflessione: una professione di fede
Uno dei gesti più belli del cattolicesimo è la genuflessione.

Non è un semplice saluto.

Non è un’abitudine vuota.

È una silenziosa professione di fede.

Ogni volta che pieghiamo un ginocchio davanti al Tabernacolo stiamo dicendo:

«Tu sei il mio Signore.»

San Paolo scrive:

«Perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla
terra e sotto terra.» (Filippesi 2,10)
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La Chiesa ha sempre visto in questo passo un profondo invito a esprimere anche con il corpo
l’adorazione dovuta al Salvatore.

Anche il corpo prega.

Anche il corpo crede.

Anche il corpo ama.

Il silenzio: la prima forma di adorazione
Viviamo circondati dal rumore.

Telefoni.

Schermi.

Musica.

Conversazioni.

Ma davanti al Santissimo l’anima scopre un linguaggio diverso.

Il silenzio.

Non un silenzio vuoto.

Ma un silenzio colmo di Presenza.

Il profeta Elia incontrò Dio non nel terremoto né nel fuoco, ma nel mormorio di un vento
leggero (cfr. 1 Re 19,12).

In molte chiese oggi il problema più grande non è la mancanza di fedeli.

È la mancanza di silenzio.

Entriamo parlando.
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Usciamo parlando.

Dimentichiamo che siamo davanti al Re dell’Universo.

Ogni istante di silenzio davanti al Tabernacolo rafforza la nostra fede in modo invisibile.

L’adorazione eucaristica prolunga la Santa
Messa
La presenza di Cristo rimane finché sussistono le specie eucaristiche.

Per questo motivo, fin dai primi tempi della Chiesa si sviluppò l’usanza di conservare
l’Eucaristia.

Inizialmente per portare la Santa Comunione agli ammalati.

Successivamente anche per favorire l’adorazione.

L’esposizione del Santissimo Sacramento, l’Ora Santa, le processioni del Corpus Domini e le
visite al Tabernacolo sono frutti naturali della fede nella Presenza Reale.

Non sono devozioni secondarie.

Sono la conseguenza logica del dogma eucaristico.

Se Cristo è realmente lì…

Come potremmo non andare a visitarLo?
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I santi e l’Eucaristia
L’intera storia della santità è profondamente legata all’Eucaristia.

San Francesco d’Assisi piangeva vedendo chiese trascurate dove era custodito il Santissimo
Sacramento.

San Tommaso d’Aquino compose alcuni dei più belli inni eucaristici mai scritti.

San Giovanni Maria Vianney chiamava il Tabernacolo il cuore del villaggio.

San Pietro Giuliano Eymard dedicò tutta la sua vita alla diffusione dell’adorazione eucaristica.

San Pio da Pietrelcina rimaneva immobile per lunghi periodi davanti al Tabernacolo.

Santa Teresa di Calcutta affermava che tutta la forza delle sue religiose proveniva
dall’adorazione eucaristica quotidiana.

Tutti loro avevano compreso una semplice verità:

Nessuno può amare veramente Cristo senza amare la Sua Presenza eucaristica.

La riverenza comincia prima di ricevere la
Santa Comunione
Prepararsi a ricevere la Santa Comunione è già un atto di riverenza.

Ciò comporta:

esaminare la propria coscienza;
ricorrere al sacramento della Penitenza quando si è consapevoli di un peccato mortale;
osservare il digiuno eucaristico prescritto dalla Chiesa;
vestirsi con modestia e dignità;
mantenere un atteggiamento di preghiera.
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San Paolo ammonisce con grande severità:

«Perciò chiunque mangia il pane o beve il calice del Signore
indegnamente sarà colpevole verso il Corpo e il Sangue del
Signore.» (1 Corinzi 11,27)

Queste parole mostrano quanto la Chiesa insista sulla necessità di una seria preparazione
spirituale prima di ricevere la Santa Comunione.

Non si tratta di raggiungere una perfezione impossibile, ma di accostarsi con fede, umiltà e
un sincero desiderio di vivere nello stato di grazia.

La Santa Comunione: l’incontro più intimo con
Cristo
Non esiste un’unione più grande con Gesù, in questa vita, della Santa Comunione
sacramentale.

Per alcuni minuti il Signore rimane sacramentalmente presente nella persona che Lo ha
ricevuto.

Per questo motivo la tradizione cattolica raccomanda di evitare ogni distrazione
immediatamente dopo la Comunione.

È il momento privilegiato per:

rendere grazie;
adorare;
chiedere perdono;
offrire la propria vita;
intercedere per gli altri.
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Molti santi affermavano che quei primi istanti dopo la Comunione possiedono un valore
spirituale incalcolabile.

Quando l’abitudine indebolisce la fede
Uno dei maggiori pericoli per ogni credente è la routine.

Ciò che ripetiamo continuamente può smettere di meravigliarci.

Lo stesso può accadere con l’Eucaristia.

Possiamo entrare in chiesa senza rivolgere lo sguardo al Tabernacolo.

Possiamo fare una genuflessione frettolosa.

Possiamo comunicarci distrattamente.

Possiamo uscire dalla chiesa subito dopo la benedizione finale.

Nessuno di questi comportamenti significa necessariamente mancanza di fede, ma può
rivelare che l’abitudine ha lentamente spento lo stupore del cuore.

La soluzione non consiste nel cercare nuove emozioni.

Consiste nel riscoprire Chi è realmente presente.

Ogni Santa Comunione dovrebbe essere vissuta come se fosse la prima, l’ultima e l’unica
della nostra vita.

Anche la bellezza è riverenza
La tradizione cattolica ha sempre compreso che la bellezza conduce a Dio.

Per questo motivo, per secoli le chiese sono state costruite con straordinaria dignità.
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Gli altari.

Le vetrate.

La musica sacra.

L’incenso.

Le vesti liturgiche.

I vasi sacri.

Tutto cercava di esprimere un’unica verità:

Cristo merita il meglio che possiamo offrirGli.

La riverenza si manifesta anche prendendosi cura delle nostre chiese, evitando ogni
trascuratezza e facendo in modo che tutto ciò che circonda il culto divino rifletta la grandezza
del Mistero che vi si celebra.

Educare i bambini alla riverenza
I bambini imparano molto più dall’esempio che dai discorsi.

Se vedono i loro genitori fare una genuflessione lenta e raccolta…

Se osservano il silenzio…

Se percepiscono il raccoglimento…

Se comprendono che il Tabernacolo è diverso da qualsiasi altro luogo…

Cresceranno sapendo che Gesù è realmente presente.

L’educazione eucaristica comincia molto prima della Prima Comunione.

Comincia dal primo giorno in cui un bambino entra in una chiesa.
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L’adorazione trasforma la vita
Chi rimane frequentemente davanti al Santissimo Sacramento finisce, poco a poco, per
assomigliare sempre di più a Cristo.

Non semplicemente grazie allo sforzo umano.

Ma perché la contemplazione trasforma il cuore.

La pazienza cresce.

L’umiltà aumenta.

La carità matura.

La speranza si rafforza.

La preghiera cessa di essere un dovere e diventa una necessità.

L’adorazione non cambia anzitutto il mondo.

Cambia anzitutto colui che adora.

E una persona trasformata da Cristo può trasformarne molte altre.

La riparazione: amare dove altri dimenticano
Viviamo in un tempo in cui l’Eucaristia soffre a causa dell’indifferenza, delle irriverenze e
perfino delle profanazioni. Di fronte a questa realtà, la tradizione spirituale della Chiesa ha
sempre promosso la riparazione eucaristica. Riparare significa offrire al Signore atti di amore,
di adorazione e di espiazione per le offese che Egli riceve.

L’Ora Santa, ispirata alle parole di Gesù nel Getsemani — «Così, non siete stati capaci di
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vegliare un’ora sola con Me?» (cfr. Matteo 26,40) — è una delle espressioni più belle di
questo spirito. Rimanere davanti al Santissimo Sacramento, anche solo per un’ora alla
settimana, è una risposta fedele all’amore di Cristo, che continua ad aspettarci nel
Tabernacolo.

La riparazione non nasce dalla paura, ma dall’amore. Un cuore che ama veramente desidera
consolare l’Amato quando Egli viene dimenticato. In questo modo, l’adorazione eucaristica
assume anche una dimensione missionaria: intercedere per coloro che non credono, per
coloro che si sono allontanati dalla Chiesa e per coloro che ricevono l’Eucaristia senza le
dovute disposizioni interiori.

La riverenza nella vita quotidiana
La vera riverenza verso il Santissimo Sacramento non termina quando usciamo dalla chiesa.
Chi ha ricevuto Cristo è chiamato a rifletterLo nella propria vita quotidiana.

Ciò significa:

vivere in coerenza con la propria fede e con le proprie opere;
custodire le proprie parole e trattare gli altri con carità;
praticare l’amore verso coloro che soffrono;
difendere la verità con umiltà e fermezza;
santificare il proprio lavoro e la propria vita familiare;
ritornare frequentemente al Tabernacolo per rinnovare le proprie forze.

L’Eucaristia ci invia in missione. Non rinchiude il cristiano in sé stesso, ma lo manda nel
mondo per essere luce del mondo e sale della terra.

Maria, la prima donna eucaristica
Sebbene l’Eucaristia sia stata istituita durante l’Ultima Cena, la Beatissima Vergine Maria
preparò la strada a questo mistero fin dal momento dell’Incarnazione. Ella portò nel suo
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grembo il Verbo eterno fatto carne e Lo offrì al mondo. Per questo motivo molti santi e teologi
l’hanno giustamente chiamata la prima donna eucaristica.

Imparare da Maria significa avvicinarsi a Gesù con umiltà, silenzio, obbedienza e amore.
Nessuno ha adorato Cristo con maggiore purezza di Sua Madre. Nessuno Lo ha accolto con un
abbandono più totale. Chi desidera crescere nella riverenza verso il Santissimo Sacramento
troverà in Maria la maestra perfetta.

Conclusione: il Tabernacolo rimane il cuore del
mondo
La storia cambia, le culture si evolvono e le società attraversano profonde crisi. Eppure una
realtà rimane immutabile: Gesù Cristo continua a essere presente nell’Eucaristia, offrendo il
Suo amore a ogni generazione.

Ogni chiesa che custodisce un Tabernacolo è un faro acceso nelle tenebre del mondo. Lì il
Signore attende, silenzioso ma vivo, umile ma onnipotente, nascosto sotto le specie
eucaristiche e tuttavia realmente presente con il Suo Corpo, il Suo Sangue, la Sua Anima e la
Sua Divinità.

La riverenza verso il Santissimo Sacramento non è un semplice formalismo né una nostalgia
del passato. È l’espressione visibile di una fede viva. Chi comprende di trovarsi davanti al Re
dei re non può rimanere indifferente. Piega il ginocchio, custodisce il silenzio, adora, ama e
lascia che tutta la propria esistenza diventi un prolungamento dell’Eucaristia.

Che ogni genuflessione sia una professione di fede. Che ogni visita al Tabernacolo diventi un
incontro di amicizia. Che ogni Santa Comunione ricevuta in stato di grazia trasformi il cuore.
E che le nostre chiese tornino a essere autentiche scuole di adorazione, dove il mondo possa
scoprire che Cristo non è un ricordo del passato, ma Emmanuele, «Dio con noi», che rimane
realmente presente nel Santissimo Sacramento fino alla fine dei tempi.

Perché chi impara a inginocchiarsi davanti a Gesù nell’Eucaristia impara anche a rialzarsi con
la forza necessaria per vivere il Vangelo nel cuore del mondo.


